PROVINCIA AUTONOMA di TRENTO

Assessorato alla Cultura 

presenta 

                          una produzione                           organizzata da

                SHOW TIME AGENCY                PAOLO GOLSER

              ROSSANA CASALE            GIANLUCA FERRATO

in

IMPARARE A SOGNARE

ovvero: come fare della tua vita un musical

da un’idea di PIERGIORGIO PATERLINI

drammaturgia MARCO MATTOLINI

su testi di

PIERGIORGIO PATERLINI - GEROLAMO ALCHIERI

GIANLUCA FERRATO - STEFANO SATTA FLORES

ENRICO VAIME e altri

direzione musicale e  arrangiamenti STEFANO DE MEO

con   OTTO GIOVANI INTERPRETI

al piano STEFANO DE MEO

scene e costumi  LUCIA SANTORSOLA

coreografie DONATELLA ZAMPIERO

regia MARCO MATTOLINI

anteprima  VENERDI’ 20 AGOSTO 2010 ore 21

TEATRO VALLE DEI LAGHI -  VEZZANO (TN)

prima nazionale   GIOVEDI’ 26 AGOSTO 2010 ore 21

TEATRO COMUNALE DI TESERO

nell’ambito di  TRENTINO DANZA ESTATE 2010

IL PROGETTO

Davvero Trentino Danza Estate è  da dieci anni a questa parte un luogo,  una situazione, un’occasione per imparare a sognare con la danza e da qualche tempo  anche con il musical. Non a caso abbiamo scelto questo titolo -  parafrasando un verso della magnifica canzone dei Negrita, recentemente riproposta da Fiorella Mannoia - per lo spettacolo che è nato immaginando un modo adeguato per festeggiare questo primo  decennio di incontri, scambi, opportunità formative di alto livello nazionale ed internazionale.

Sono stati Gianluca Ferrato, collaudato ed efficacissimo interprete e insegnante delle tecniche poliedriche del musical, e Paolo Golser, appassionato e meticoloso organizzatore di questa manifestazione, a chiedersi come dare sbocco e far conoscere ancora più largamente questa prezioso  momento formativo. 

Sono stati loro a mettere insieme con instancabile meticoloso impegno il puzzle che ha reso possibile la realizzazione di questo progetto, coinvolgendo da una parte una serie di autori, artisti e interpreti di provata esperienza nel settore,  ancora disposti a mettersi in gioco con entusiasmo, dall’altra Istituzioni pubbliche e private, imprese, agenzie, sponsor.

Ma questo spettacolo punta anche e soprattuto a scovare e valorizzare

giovani talenti italiani e della Provincia ed ad avvalersi di validissimi operatori d.o.c. Trentino che possono vantare significative esperienze e affermazioni a livello nazionale ed estero.

Ed è questo che ci ha spinti ad affiancare e rafforzare il progetto con stimolanti proposte, strettamente legate allo spettacolo nel suo farsi.  Infatti uno  stage rivolto a studenti, insegnanti, componenti di gruppi di base, semplici appassionati, consentirà   di capire più da vicino le dinamiche creative, professionali, produttive che ruotano attorno all’allestimento  un musical.

In secondo luogo realizzeremo un dvd con un “making of” che racconti, con precisione, ma anche con ironia, la nascita dello spettacolo. 

Ed infine anche a livello distributivo e promozionale lavoreremo, facendo tesoro delle strutture del territorio e cercando di allargare gradualmente il raggio di diffusione del lavoro.

LA STORIA

Michele e Stefania,  due attori-cantanti  di grande talento ed esperienza a cui purtroppo non corrisponde altrettanta notorietà, tengono un corso di tecniche di musical, frequentato da allievi giovani, ma non del tutto digiuni in materia.

Lui, 50 anni,  sognatore per costituzione e allo stesso tempo realista, è  passionale, ma meticoloso,  geloso e generoso, determinato, ma a volte un po’sfiduciato, perfezionista sempre. Piemontese, estrazione sociale medio bassa, liceo classico, scuola del Piccolo Teatro di Milano, non ama il successo per il successo, ma ha sempre cercato un certo tipo di successo, rinuciando spesso a strade comode per arrivare. Appassionato di musical da tempi non sospetti, ha fatto una lunga gavetta e tutto sommato una buona carriera. Lavorando con grandi interpreti, bravi registi e soprattutto scegliendo quello che gli piace si è goduto anche molte soddisfazioni.

Non vive l’insegnamento come una diminuizione o un ripiego. Lo considera un’altra faccia, altrettanto importante del suo mestiere.  Non ha figli e con i suoi allievi applica il suo istinto paterno (e a volte anche materno) 

Lei, fra i 40 e 50 adora mantenere il mistero in merito, cantante e attrice, è nata per caso negli Stati Uniti, da papà americano e mamma  veneta. Estrazione sociale medio alta, è cresciuta seguendo la madre, donna in carriera di una grande multinazionale, nei suoi continui trasferimenti da un capo all’altro della penisola. Formazione di base solida, ma nessuna scuola specifica  di spettacolo, è  creativa, un po’ dispersiva, puntigliosa, ironica e prentenderebbe persino che si credesse nel suo cinismo. Qualche ambizione repressa, recriminazioni con il mondo accusato di non apprezzare  il suo talento.

Caratteri opposti, ma stessi sogni, stessa determinazione, stesso stupore per la vita, stesso amore per lo studio, stesso perfezionismo , i due, come riveleranno quasi per caso,  rispondendo alla curiosità dei loro allievi,  hanno avuto una lunga e non facile storia d’amore, sfociata nel matrimonio, ma interrotta ormai da cinque anni.

Nonostante la differenza di  culture, provenienza, età, modi di vedere la vita e il lavoro, il rapporto con i ragazzi è intenso e non si basa solo sull’insegnamento delle tecniche. Al contrario l’eterno tema vita e arte quasi casualmente emerge con esempi, racconti, ricordi, recriminazioni e nostalgie che i due insegnanti traggono dal loro passato comune e questo  appassiona e coinvolge gli allievi.

Ma i due maestri non si limitano a rievocare i passaggi della loro storia ma , in un continuo crescendo, cavano fuori ciò che c'è ancora di vivo, dolente, irrisolto in entrambi, uno verso l'altra:  insicurezza, risentimento male mascherato, gelosia, nostalgia, la fantasia e/o il desiderio  di ricucire la loro storia, magari proprio guardando due dei ragazzi che stanno insieme.

 
Alla fine si scopre che Michele e Stefania non erano mai stati insieme, che quello era il vero copione, o per meglio dire il vero "programma del corso", che la loro bravura nel "recitare" quelle emozioni, proprio come se fossero vere era il modo migliore per "insegnare", far vedere, sperimentare ai ragazzi cos'è recitare. Gli allievi del corso (diventati involontariamente spettatori) e gli spettatori reali dello spettacolo vengono così messi sullo stesso piano, vero gioco delle parti in cui teatro e vita si mescolano in modo quasi inestricabile. I ragazzi del corso (finzione nella finzione) non si accorgono fino al colpo di scena finale - esattamente come gli spettatori veri - che la storia fra  Michele e Stefania non era reale, ma teatro (grande teatro). La loro storia non è finita ma... finta , gioco di parole che useranno al momento della rivelazione. Come per dire: la differenza fra vita e teatro può stare anche solo in una minuscola "i" che però cambia tutto il senso: di una storia, della storia, delle speranze.

Non è solo il vecchio gioco del teatro nel teatro,  né la consolatoria trama con trionfale lieto fine di tanti prodotti teatrali e televisivi di questi anni e neppure la dimostrazione dell’impossibilità di coniugare sogni e realtà.  Per una volta gli eterni corni del problema (arte e vita, realtà e finzione, delusioni e speranze, sogni e compromessi) sono affrontati all’interno di un contesto pedagogico-artistico-didattico

E questa è una sfida nuova ed emozionante, un intreccio arte-vita davvero forte.


LE MUSICHE , LE COREOGRAFIE

Lo spettacolo sarà intessuto di momenti coreografici e musicali: a solo, duetti, numeri corali che saranno parte integrante della storia e del racconto, anche se si baseranno su brani pre-esistenti.

La scelta cadrà su pezzi molto conosciuti e di alto livello di tanti diversi “generi musicali”, come si diceva una volta. Invece  la musica è una: può essere solo brutta o bella. 

Pescheremo fra musical classici  (Gershwin, Sondehim, Porter)  e contemporanei (LLoyd Webber, Kander e Ebb); pezzi rock, jazz e pop che rivisitano i grandi personaggi del teatro e della musica  (Duke Ellington, Gershwin e Porter su Shakespeare; Robin Williams su  Kurt Weill) e  canzoni d’autore, ever green   e persino canzonette da prendere affettuosamente in giro.

Il tutto con arrangiamenti originali, suonati dal vivo che si avvarranno anche degli strumenti suonati dai giovani interpreti,  oltre alle interpretazioni live sulle migliori basi musicali.  

Allo stesso modo le coreografie citeranno i più diversi generi di spettacolo e le varie scuole e tecniche di danza, amalgamandosi nel racconto e sfruttando al meglio l’energia e la fresca creatività dei giovani interpreti.

LE SCENE, I COSTUMI, LE LUCI

Volutamente (oltre che per necessità) a contrasto con i faraonici allestimenti commerciali punteremo sull’essenzialità.

Giocando sulle infinite possibilità che offrono la composizione, lo smontaggio, il contenuto magico  di otto semplici cubi punteremo a stimolare la fantasia degli spettatori, sottolineando come in fondo il teatro è fatto soprattutto di voci  e corpi, movimento e armonia, magia e stupore che ti emozionano.

Le luci alluderanno alle varie tipologie di spettacolo a seconda dei momenti musicali, sfrutteranno il fascino dello  spazio teatrale nudo, faranno tesoro delle tecnologie attuali tanto amate dai più giovani.

